
        LA PAROLA CHE SALVA 
            15 agosto 2021  

                                                     ASSUNZIONE BVM 
                      Ap 11,19.12,1-6.10; Sal. 44; 1 Cor 15,20-27 

 

Dal Vangelo secondo Luca                           Lc 1,39-56 
 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione 
montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, 
salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito 
Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 
mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai 
miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E 
beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le 
ha detto». 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della 
sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo 
temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei 
pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha 
rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei 
circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

 

Versetti del capitolo sei di Giovanni  

che non vengono letti nella liturgia di oggi 
 
 36Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non 
credete. 37Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che 
viene a me, io non lo caccerò fuori, 38perché sono disceso dal 
cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi 
ha mandato. 39E questa è la volontà di colui che mi ha 
mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma 
che lo risusciti nell'ultimo giorno. 40Questa infatti è la volontà 
del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia 
la vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno". 
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e prima delle Messe 
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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
Dio onnipotente ed eterno, 

che hai innalzato alla gloria del cielo in corpo e anima 
l’immacolata Vergine Maria, Madre del tuo Figlio, 

fa’ che viviamo in questo mondo costantemente rivolti ai beni eterni, 
per condividere la sua stessa gloria. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 9 agosto 2015 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

In questa domenica prosegue la lettura del capitolo sesto del Vangelo di Giovanni, in cui Gesù, dopo 
aver compiuto il grande miracolo della moltiplicazione dei pani, spiega alla gente il significato di 
quel “segno” (Gv 6,41-51). 

Come aveva fatto in precedenza con la Samaritana, partendo dall’esperienza della sete e dal segno 
dell’acqua, qui Gesù parte dall’esperienza della fame e dal segno del pane, per rivelare Sé stesso e 
invitare a credere in Lui. 

La gente lo cerca, la gente lo ascolta, perché è rimasta entusiasta del miracolo - volevano farlo re! -; 
ma quando Gesù afferma che il vero pane, donato da Dio, è Lui stesso, molti si scandalizzano, non 
capiscono, e cominciano a mormorare tra loro: «Di lui – dicevano – non conosciamo il padre e la 
madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo?”» (Gv 6,42). E cominciano a mormorare. 
Allora Gesù risponde: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato», e 
aggiunge: «Chi crede ha la vita eterna» (vv. 44.47). 

Ci stupisce, e ci fa riflettere questa parola del Signore. Essa introduce nella dinamica della fede, che 
è una relazione: la relazione tra la persona umana – tutti noi – e la Persona di Gesù, dove un ruolo 
decisivo gioca il Padre, e naturalmente anche lo Spirito Santo – che qui rimane sottinteso. Non basta 
incontrare Gesù per credere in Lui, non basta leggere la Bibbia, il Vangelo - questo è importante!, 
ma non basta -; non basta nemmeno assistere a un miracolo, come quello della moltiplicazione dei 
pani. Tante persone sono state a stretto contatto con Gesù e non gli hanno creduto, anzi, lo hanno 
anche disprezzato e condannato. E io mi domando: perché, questo? Non sono stati attratti dal Padre? 
No, questo è accaduto perché il loro cuore era chiuso all’azione dello Spirito di Dio. E se tu hai il 
cuore chiuso, la fede non entra. Dio Padre sempre ci attira verso Gesù: siamo noi ad aprire il nostro 
cuore o a chiuderlo. Invece la fede, che è come un seme nel profondo del cuore, sboccia quando ci 
lasciamo “attirare” dal Padre verso Gesù, e “andiamo a Lui” con il cuore aperto, senza pregiudizi; 
allora riconosciamo nel suo volto il Volto di Dio e nelle sue parole la Parola di Dio, perché lo Spirito 
Santo ci ha fatto entrare nella relazione d’amore e di vita che c’è tra Gesù e Dio Padre. E lì noi 
riceviamo il dono, il regalo della fede. 

Allora, con questo atteggiamento di fede, possiamo comprendere anche il senso del “Pane della vita” 
che Gesù ci dona, e che Egli esprime così: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51). In 
Gesù, nella sua “carne” – cioè nella sua umanità concreta – è presente tutto l’amore di Dio, che è lo 
Spirito Santo. Chi si lascia attirare da questo amore va verso Gesù e va con fede, e riceve da Lui la 
vita, la vita eterna. 

 

Colei che ha vissuto questa esperienza in modo esemplare è la Vergine di Nazaret, Maria: la prima 
persona umana che ha creduto in Dio accogliendo la carne di Gesù. Impariamo da Lei, nostra Madre, 
la gioia e la gratitudine per il dono della fede. Un dono che non è “privato”, un dono che non è 
proprietà privata ma è un dono da condividere: è un dono «per la vita del mondo»! 
 



Così Gesù è pane di vita e forza d’attrazione 
XIX domenica TO - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane 

disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non 

conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose 

loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha 

mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno». [...] 

 
Commento 
 

Io sono il pane disceso dal cielo. In una sola frase Gesù raccoglie e intreccia tre immagini: pane, 
cielo, discendere. Potenza della scrittura creativa dei Vangeli, e prima ancora del linguaggio pieno di 
immaginazione e di sfondamenti proprio del poeta di Nazaret. 
 

Io sono pane, ma non come lo è un pugno di farina e di acqua passata per il fuoco: pane perché il 
mio lavoro è nutrire il fondo della vita. Io sono cielo che discende sulla terra. Terra con cielo è 
giardino. Senza, è polvere che non ha respiro. Nella sinagoga si alza la contestazione: ma quale pane 
e quale cielo! Sappiamo tutto di te e della tua famiglia... 
 

E qui è la chiave del racconto. Gesù ha in sé un portato che è oltre. Qualcosa che vale per tutta la 
realtà: c'è una parte di cielo che compone la terra; un oltre che abita le cose; il nostro segreto non è in 
noi, è oltre noi. Come il pane, che ha in sé la polvere del suolo e l'oro del sole, le mani del 
seminatore e quelle del mietitore; ha patito il duro della macina e del fuoco; è germogliato chiamato 
dalla spiga futura; si è nutrito di luce e ora può nutrire. 
 

Come il pane, Gesù è figlio della terra e figlio del cielo. E aggiunge una frase bellissima: nessuno 
può venire a me se non lo attira il Padre che mi ha mandato. Ecco una nuova immagine di Dio: non il 
giudice, ma la forza di attrazione del cosmo, la forza di gravità celeste, la forza di coesione degli 
atomi e dei pianeti, la forza di ogni comunione. 
 

Dentro ciascuno di noi è al lavoro una forza instancabile di attrazione divina, che chiama ad 
abbracciare bellezza e tenerezza. E non diventeremo mai veri, mai noi stessi, mai contenti, se non ci 
incamminiamo sulle strade dell'incanto per tutto ciò che chiama all'abbraccio. Gesù dice: lasciate che 
il Padre attiri, che sia la comunione a parlare nel profondo, e non il male o la paura. 
 

Allora sì che “tutti saranno istruiti da Dio”, istruiti con gesti e parole e sogni che ci attraggono e 
trasmettono benessere, perché sono limpidi e sani, sanno di pane e di vita. Il pane che io darò è la 
mia carne data per la vita del mondo. Sempre la parola “vita”, martellante certezza di Gesù di avere 
qualcosa di unico da dare affinché possiamo vivere meglio. Ma non dice il mio “corpo”, bensì la mia 
“carne”. 
 

Nel Vangelo di Giovanni carne indica l'umanità originaria e fragile che è la nostra: il verbo si è fatto 
carne. Vi do questa mia umanità, prendetela come misura alta e luminosa del vivere. Imparate da me, 
fermate l'emorragia di umanità della storia. Siate umani, perché più si è umani più si manifesta il 
Verbo, il germe divino che è nelle persone. Se ci nutriamo così di vangelo e di umanità, diventeremo 
una bella notizia per il mondo. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 4 agosto 2021 

 
 

Catechesi sulla Lettera ai Galati - 3. Il Vangelo è uno solo 
 

 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Quando si tratta del Vangelo e della missione di evangelizzare, Paolo si entusiasma, esce 
fuori di sé. Sembra non vedere altro che questa missione che il Signore gli ha affidato. Tutto 
in lui è dedicato a questo annuncio, e non possiede altro interesse se non il Vangelo. È 
l’amore di Paolo, l’interesse di Paolo, il mestiere di Paolo: annunciare. Arriva perfino a dire: 
«Cristo non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo» (1 Cor 1,17). Paolo 
interpreta tutta la sua esistenza come una chiamata a evangelizzare, a far conoscere il 
messaggio di Cristo, a far conoscere il Vangelo: «Guai a me – dice – se non annuncio il 
Vangelo» (1 Cor 9,16). E scrivendo ai cristiani di Roma, si presenta semplicemente così: 
«Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il Vangelo di Dio» 
(Rm 1,1). Questa è la sua vocazione. Insomma, la sua consapevolezza è di essere stato “messo 
a parte” per portare il Vangelo a tutti, e non può fare altro che dedicarsi con tutte le sue forze 
a questa missione. 
Si comprende quindi la tristezza, la delusione e perfino l’amara ironia dell’Apostolo nei 
confronti dei Galati, che ai suoi occhi stanno prendendo una strada sbagliata, che li porterà a 
un punto di non ritorno: hanno sbagliato strada. Il perno intorno a cui tutto ruota è il Vangelo. 
Paolo non pensa ai “quattro vangeli”, come è spontaneo per noi. Infatti, mentre sta inviando 
questa Lettera, nessuno dei quattro vangeli è ancora stato scritto. Per lui il Vangelo è ciò che 
lui predica, questo che si chiama il kerygma, cioè l’annuncio. E quale annuncio? Della morte 
e risurrezione di Gesù come fonte di salvezza. Un Vangelo che si esprime con quattro verbi: 
«Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto, è risorto il terzo giorno 
secondo le Scritture e apparve a Cefa» (1 Cor 15,3-5). Questo è l’annuncio di Paolo, 
l’annuncio che ci dà vita a tutti. Questo Vangelo è il compimento delle promesse ed è la 
salvezza offerta a tutti gli uomini. Chi lo accoglie viene riconciliato con Dio, è accolto come 
un vero figlio e ottiene in eredità la vita eterna. 
Davanti a un dono così grande che è stato fatto ai Galati, l’Apostolo non riesce a spiegarsi 
come mai essi stiano pensando di accogliere un altro “vangelo”, forse più sofisticato, più 
intellettuale… un altro “vangelo”. È da notare comunque che questi cristiani non hanno 
ancora abbandonato il Vangelo annunciato da Paolo. L’Apostolo sa che sono ancora in tempo 
a non compiere un passo falso, ma li ammonisce con forza, con tanta forza. La sua prima 
argomentazione punta direttamente sul fatto che la predicazione compiuta dai nuovi 
missionari – questi che predicano la novità – non può essere il Vangelo. Anzi, è un annuncio 
che stravolge il vero Vangelo perché impedisce di raggiungere la libertà – una parola chiave - 



 acquisita venendo alla fede. I Galati sono ancora “principianti” e il loro disorientamento è 
comprensibile. Non conoscono ancora la complessità della Legge mosaica e l’entusiasmo 
nell’abbracciare la fede in Cristo li spinge a dare ascolto a questi nuovi predicatori, 
illudendosi che il loro messaggio sia complementare a quello di Paolo. E non è così. 
L’Apostolo, però, non può rischiare che si creino compromessi su un terreno così decisivo. Il 
Vangelo è uno solo ed è quello che lui ha annunciato; un altro non può esistere. Attenzione! 
Paolo non dice che il vero Vangelo è il suo perché è stato lui ad annunciarlo, no! Questo non 
lo dice. Questo sarebbe presuntuoso, sarebbe vanagloria. Afferma, piuttosto, che il “suo” 
Vangelo, lo stesso che gli altri Apostoli andavano annunciando altrove, è l’unico autentico, 
perché è quello di Gesù Cristo. Scrive così: «Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me 
annunciato non segue un modello umano; infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da 
uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo» (Gal 1,11). Si comprende allora perché Paolo 
utilizzi termini molto duri. Per due volte usa l’espressione “anatema”, che indica l’esigenza di 
tenere lontano dalla comunità ciò che minaccia le sue fondamenta. E questo nuovo “vangelo” 
minaccia le fondamenta della comunità. Insomma, su questo punto l’Apostolo non lascia 
spazio alla trattativa: non si può negoziare. Con la verità del Vangelo non si può negoziare. O 
tu ricevi il Vangelo come è, come è stato annunciato, o ricevi un’altra cosa. Ma non si può 
negoziare, con il Vangelo. Non si può scendere a compromessi: la fede in Gesù non è merce 
da contrattare: è salvezza, è incontro, è redenzione. Non si vende a buon mercato. 
Questa situazione descritta all’inizio della Lettera appare paradossale, perché tutti i soggetti 
in questione sembrano animati da buoni sentimenti. I Galati che danno ascolto ai nuovi 
missionari pensano che con la circoncisione potranno essere ancora più dediti alla volontà di 
Dio e quindi essere ancora più graditi a Paolo. I nemici di Paolo sembrano essere animati 
dalla fedeltà alla tradizione ricevuta dai padri e ritengono che la fede genuina consista 
nell’osservanza della Legge. Davanti a questa somma fedeltà giustificano perfino le 
insinuazioni e i sospetti su Paolo, ritenuto poco ortodosso nei confronti della tradizione. Lo 
stesso Apostolo è ben cosciente che la sua missione è di natura divina – è stata rivelata da 
Cristo stesso, a lui! – e quindi è mosso da totale entusiasmo per la novità del Vangelo, che è 
una novità radicale, non è una novità passeggera: non ci sono vangeli “alla moda”, il Vangelo 
è sempre nuovo, è la novità. La sua ansia pastorale lo porta a essere severo, perché vede il 
grande rischio incombente sui giovani cristiani. Insomma, in questo labirinto di buone 
intenzioni è necessario districarsi, per cogliere la verità suprema che si presenta come la più 
coerente con la Persona e la predicazione di Gesù e la sua rivelazione dell’amore del Padre. 
Questo è importante: saper discernere. Tante volte abbiamo visto nella storia, e anche lo 
vediamo oggi, qualche movimento che predica il Vangelo con una modalità propria, alle volte 
con carismi veri, propri; ma poi esagera e riduce tutto il Vangelo al “movimento”. E questo 
non è il Vangelo di Cristo: questo è il Vangelo del fondatore, della fondatrice e questo sì, 
potrà aiutare all’inizio, ma alla fine non fa frutti perché non ha radici profonde. Per questo, la 
parola chiara e decisa di Paolo fu salutare per i Galati ed è salutare anche per noi. Il Vangelo 
è il dono di Cristo a noi, è Lui stesso a rivelarlo. È questo che ci dà vita. 
 

 

 

 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà 
economiche delle famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo 
accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con contributi economici. A fronte 
di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune modalità attraverso le quali la 
Comunità può sostenerci: 
 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma 
fissa mensile, (l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata 
direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 
05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo come causale “versamento a favore 
della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della 
parrocchia scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o 
consegnarla a Don Corrado. 
 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci 
donate ci permettono di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi 
alimentari, è invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
 
 
 
 Per la riflessione:  
 
 
L’esodo degli ultimi 
 

Lesbo, fra i “dimenticati” dall’Ue 
 
Oltre 4mila profughi bloccati nel campo di Kara Tepe in attesa di un pezzo di carta che non arriva 
mai Ayan, somala, è qui da due anni scuote la testa davanti al terzo rigetto. «Aspettare, 
aspettare, aspettare» 
 

STEFANO PASTA 
 
Lesbo ( Grecia) 
 
L’Europa si è fermata a Lesbo. Lo spiega bene Ayaan, donna somala, scuotendo la testa davanti 
al pezzo di carta con il terzo rigetto della sua domanda di asilo. Da due anni e tre mesi vive 
sull’isola greca, ad una manciata di chilometri dalle sponde turche, e non sa cosa succederà di 
lei. Dei 4.200 abitanti di Kara Tepe, tra le tende e i container del più grande campo dell’Unione, 
molti sono nella sua stessa situazione. Anche negli altri campi greci, 'strutture controllate chiuse' 
per il Governo ellenico, la disperazione è una sfida da sconfiggere ogni giorno: il 10 luglio, 



Hamid, un ventiduenne afghano, si è impiccato dentro al container in cui alloggiava a Schisto, 
vicino ad Atene. Lui ha retto solo fino al secondo diniego. 
A Kara Tepe i tentativi di suicidi riguardano anche i minori. Qui, il 45% degli abitanti ha meno di 
18 anni: i 'dimenticati' che fanno così paura all’Europa dell’inverno demografico sono soprattutto 
bambini. Alla scuola vera e propria non va nessuno (solo 3 bimbi), qualcuno riesce ad accedere 
ai corsi delle Ong. Tante anche le donne sole, il cui destino è minacciato dalle reti della 
tratta. Dal 1 gennaio gli arrivi via mare verso le isole greche sono stati solo 1.300 (e alcune 
decine di morti in mare). Erano stati oltre 50mila nel 2019, di cui 35mila a Lesbo. Sono diminuiti 
perché in questo periodo Erdogan sta collaborando: blocca le partenze, riprende sulle coste i 
gommoni che Frontex e la Guardia costiera greca intercettano, addirittura sono stati segnalati dei 
rinvii dopo pochi giorni di permanenza in Grecia, senza la possibilità di chiedere l’asilo. Insomma, 
la Turchia sta facendo il lavoro per cui l’Europa le ha promesso quest’anno tre miliardi di euro, 
che si aggiungono a quelli già versati dal 2016. L’hotspot di Moria, distrutto dall’incendio del 
settembre 2020, era stato costruito nel 2015 per volere dell’Ue. L’Agenda europea 
sull’immigrazione prevedeva che nel centro le persone rimanessero solo pochi giorni, per essere 
identificate e trasferite in altri paesi dell’Unione attraverso i ricollocamenti, ma nel 2017 quel 
programma è stato sospeso e nel 2019 si è arrivati ai 22mila profughi del campo di Moria. 
Intanto, nel 2016, l’accordo tra Europa ed Erdogan (rinnovato lo scorso giugno) prometteva la 
diminuzione delle partenze e la possibilità di respingere in Anatolia i profughi siriani, somali, 
afghani, pachistani e bengalesi, tutte nazionalità per cui l’Ue considera sicura la permanenza in 
Turchia. 
Nel 2020, mentre le autorità greche riscostruivano, dopo l’incendio, un nuovo insediamento, molti 
sono scappati - con o senza documenti - verso la terraferma, dirigendosi sulla rotta balcanica o 
in altri modi per lasciare la Grecia. I 'rimasti' sono 4.200, soprattutto afghani (il 45%), somali, 
siriani, congolesi; tra gli ultimi arrivati, in aumento i sierraleonesi e altre nazionalità subsahariane. 
Addirittura ci sono famiglie ferme sull’isola da tre anni. 
Dal campo si può uscire solo alcuni giorni, a determinati orari. Un netturbino mi racconta che tra i 
rifiuti sono molto comuni le bottiglie piene di urina: soprattutto le donne hanno paura di andare 
nei pochi bagni chimici. «È una situazione insostenibile», mi conferma Khadija, una ventenne 
siriana di Deir el-Zor, da sedici mesi a Kara Tepe. Una landa desolata senza ombra, a 40 gradi 
d’estate, con tende o container sovraffollati come unico riparo per il freddo invernale. La incontro 
alla Tenda dell’Amicizia, dove la Comunità di Sant’Egidio distribuisce pacchi alimentari e offre 
400 pasti al giorno, mentre i bambini, finalmente, hanno un posto per giocare. « Wait, wait, 
wait... », «aspettare», sospira. Anche lei non sa spiegare perché, dopo tre interviste, abbia avuto 
solo rigetti: «In Siria la mia casa è stata distrutta dalla guerra. Mio marito, ingegnere elettronico, 
è in carrozzina per le conseguenze di una bomba». Ora sono bloccati in una tenda, in condizioni 
igieniche debilitanti. «Lui di notte non riesce più a dormire per lo stress; io non ce la faccio più». 
Accanto a Khadij c’è Noura, di Aleppo, vedova siriana con 4 figli e una madre anziana senza 
quasi più parole. Anche lei fatica a sperare, è arrivata al quarto rigetto. Appena può uscire dal 
campo, però, va alla Scuola della Pace dove porta i suoi figli a imparare a scrivere. «Ho solo voi 
e Dio», dice rivolta a Monica Attias di Sant’Egidio, che la conosce ormai da anni: «Più di 250 
volontari della Comunità da tutta Europa – spiega Attias – si alternano a luglio e agosto. È la 
nostra scelta di non chiudere gli occhi di fronte ai 'dimenticati' di Lesbo». Se l’Europa volesse, la 
soluzione ci sarebbe: «Sono i corridoi umanitari che garantiscono il ricollocamento e un percorso 
di integrazione nel contesto locale». Negli ultimi mesi, ricorda la coordinatrice dei corridoi dalla 
Grecia, abbiamo spostato in Italia 101 richiedenti asilo, mentre 69 erano stati trasferiti in 
collaborazione con la Santa Sede. Tra di loro, i 12 imbarcati da Papa Francesco nel volo di 
ritorno durante la sua visita a Lesbo del 2016, poi affidati proprio a Sant’Egidio. 
 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 7 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 8 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. fam. Guidi 
 

LUNEDI’ 9 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Gianni e Rino 
 

MARTEDI’ 10 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 12 agosto  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

VENERDÌ 13 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Antonio Zannino;  

deff. Colicchia Nicola e Angela 
 

SABATO 14 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 15 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: def. don Ennio Munari 

 
 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’  
La distribuzione dei pacchi è sospesa in agosto 
 
MESSE FESTIVE NEL MESE DI: 
 

AGOSTO 
Sabato:  18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 a San Giuseppe 
  11.00 all’Immacolata 
 

Lesbo, fra i “dimenticati” 
dall’Unione Europea 

 
 
Le tende che formano l’insediamento di una parte 
del campo profughi di Kara Tepe sull’isola di 
Lesbo. L’hotspot di Moria, distrutto dall’incendio 
del settembre 2020, era stato costruito nel 2015 
per volere dell’Ue. 
(All’interno l’articolo completo) 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 8 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa:  
 
DOMENICA 15 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa:  
 

 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 
 
 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 
 

5 per mille 
 

 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


